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MarcelloVenezianidurantel’incontrodi ieripomeriggio inuniversità FOTO BRENZONI

MimmoJodicevicino aun suoallestimento FOTO BRENZONI

GALLERIA DELLO SCUDO
«NEL VOLO, ATTORNO»
DI GASTINI PROROGATA
FINO AL 28 MARZO
È stata prorogata di unme-
se, fino al 28 marzo, la mo-
stra personale del pittore
Marco Gastini che espone
allaGalleria dello Scudo. La
rassegna,curatadaPierGio-
vanni Castagnoli, si intitola
«Nel volo... attorno»

ALLA GIARINA
LEOPERE
DELLO SPAGNOLO
PICATOSTE
Si apre oggi alla galleria La
Giarina (fino al 30 aprile) la
mostra personale del pitto-
re trentottenne spagnolo
Santiago Picatoste. Le ope-
re, tracuiunagrandeinstal-
lazione, sono state eseguite
appositamente per la mo-
star allaGuarina.

PALAZZO FORTI
LA MAGIA DI ESCHER
SPIEGATA
DALLA GUIDA
Da domani ogni domenica
dalle 11 alle 16 saràpossibile
visitare la mostra «La ma-
giadiEscher»aPalazzoFor-
ticonunaguidacheillustre-
ràlacomplessastrutturaar-
tistica, matematica e filoso-
ficadeidisegni edelleopere
dell’artista.

EDITORIA
BARATTA ED ERMINI
CONVERGONO
«IN NOME DELLA MADRE»
Nella collana Convergenze
dell’editore Moretti&Vitali
è uscito il volume«Innome
della Grande Madre» cura-
to dagli autori veronesi Ste-
fano Baratta e Flavio Ermi-
ni. L’opera raccoglie testi di
studiosi provenienti deòòe
piùdiversediscipline.

Giorgia Cozzolino

«La vera trasgressione, oggi, è
la tradizione». A sostenerlo è
Marcello Veneziani, filosofo,
scrittore e giornalista che ha
presentato ieri il suo ultimo li-
bro Rovesciare il ’68 (Monda-
dori, 2008) nel corso di un in-
contro-dibattito promosso al-
l’ateneo scaligero dall’assesso-
ratoalle Politichegiovanili del
Comuneincollaborazionecon
la Fondazione Aida. «Free en-
try»« è infatti il titolo del pro-
getto che fa incontrare sei stu-
denti e sei autori che trattano
diverse impegnative temati-
che. Il primo appuntamento è
stato con Giuseppe Ayala, il
magistrato e uomo politico
amico di Giovanni Falcone e
Paolo Borsellino e il prossimo
incontrosaràconTonyCapuo-
zzo,vicedirettoredelTg5econ-
duttore del settimanale «Ter-
ra»cheil5marzoprossimo(al-
le 21, al teatro Filippini) parle-
ràdicosasignifichifarel’invia-
to in luoghidi guerra.
Il protagonista di questa

«puntata», Marcello Venezia-

ni per l’appunto, ha fatto in-
contrare due generazioni,
quelladelSessantotto, rappre-
sentata nell’aula universitaria
da docenti e genitori, e quella
«prodotta»dallostoricomovi-
mento di ribellione ovvero i
giovani d’oggi. «Il ’68 è stato
caratterizzato da una volontà
quella di liberarsi del passato
creandounasocietàcioèsenza
padri, ma il risultato è stato
che con la "morte" del padre è
morto anche il figlio», spiega
Veneziani, «e ci siamoritrova-
ti così una società che senza
tradizione, intesa nonnel sen-
so di culto del passato, ma di
senso della continuità, non ha
più futuro».
E aggiunge: «Oggi quindi la

vera trasgressione è seguire la
tradizioneinvecediquestacul-
turadominantedelpiaceretut-
to mio e della libertà a tutti i
costi. È molto più facile segui-
re il conformismo invece che
andarecontrotendenza,civuo-
le coraggio nel decidere che ci
sono piaceri che nascono dal
prendersiresponsabilitàeque-
sta è trasgressione, benedetta
trasgressione».

Il ’68 è ormai lontano e chi
«uccideva» i padri, si è poi ri-
trovato padre e nonno. Ma in
che modo gli ex sessantottini
hanno affrontato questa re-
sponsabilità?,chiedonoglistu-
denti a Veneziani. «L’hanno
vissuta male, molto male,
l’hanno vissuta da "abusivi";
penso per esempio alla lettera
diCapannaal figlio emirendo
contoche il ’68 è statounvirus
chehacontagiatotuttalasocie-
tà».
Ma Veneziani sottolinea:

«Nonvogliofareunprocessoa
quellagenerazione,masempli-
cementeunaautocriticaaque-
sta mentalità nata nel ’68 che

ha portato la gente a credersi
la prima generazione venuta
al mondo, pensarsi assoluta-
mente eccezionali, che è poi la
vera malattia del Sessantotto.
Nessunoinfatti èmigliore, sia-
mo tutti un anello di una cate-
na». Per Veneziani però il Ses-
santottononè stato solonega-
tivo,anchese ilbilanciochene
trae è molto critico nei con-
fronti delle conseguenze che il
movimento ha portato, l’auto-
re spiega infatti: «Beneomale
nel ’68igiovaniavevanolapas-
sionedelcambiamentoconin-
tenzioni anche nobili, la mia
critica infatti è agli effetti non
alle intenzioni». E aggiunge:

«Ora però quelle intenzioni
nonlevedonellenuovegenera-
zioni e non è nemmeno colpa
loro perché vivendo in un de-
serto di valori e aspirazioni è
normale che il loro unico sco-
posiaavereunnuovo telefoni-
no».Econclude:«Lacontesta-
zione studentesca attuale con-
tro la riforma Gelmini non è
paragonabile a quella del ’68,
inprimo luogoperchéallorasi
contestavano iprofessori, oggi
si diceno ai tagli sfilando con i
docenti, che pur dovrebbero
essere messi sotto esame per
certaimpreparazione,per lafa-
ziosità ideologica e il sistema
di selezione».f

Si concluderà l’8 marzo allo
Spazioarte Pisanello con i
«Tondi» la trilogia «Venezia e
lefeste»promossadagliartisti
di«Atelieraperto»diVenezia,
capitano da Nicola Sene, con
l’esperienza del maestro Ric-
cardo Licata. L’Atelier, che ri-
prende la tradizionee l’eredità
del Centro internazionale del-
la grafica di Venezia, diffonde
in Italia e nel mondo le tecni-
che sperimentali dell’incisio-
ne e focalizza il passaggio fra
la tradizione e l’innovazione
(incisione e incisione speri-
mentale – non solo acquafor-
te, acquatinta ma anche xilo-
grafia, comunque sempre
stampamanuale).
«Invece che incidere soltan-

to» diceNicola Sene «si appli-
canoalcunimaterialisullema-
trici, e si ottengono quindi ri-
sultati di effetto pittorico. Pe-
rò sono sempre lavori da cui si
possono trarremultipli».
Non si tratta di una mostra

«locale». Sono presenti molti
artisti, fra i 50 frequentatori
dell’Atelier aperto, provenien-
ti dal Giappone, dalle Ameri-
che, dalla Germania e damol-
te cittàd’Italia in collaborazio-
necon lecollegheveronesiRo-
sabianca Cinquetti, Maria Te-
resaCazzadorieCarlaSempre-
bon. Sulle pareti, 41 opere.Ma
hanno alle spalle una affasci-
nante storia. La prima edizio-

ne «Dilettevole Gioco del pes-
se» è nata da una esigenza di
fare mostre scambio con
Washington. Il secondo ap-
puntamento aveva per titolo
«In viaggio con Marco Polo».
Ognirassegnahatoccatovarie
parti delmondo accompagna-
tadaunaspecialepubblicazio-
ne «perché noi veneziani» ag-
giunge Nicola Sene «abbiamo
anche il culto della carta, della
parola, del libro. Spesso lavo-
riamoconipoeti, con i ricerca-
toridellaMarciana, congli au-
tori che ora hanno scritto il te-
sto di “Venezia e le Feste”, un
libro su carta a mano rilegato
inun cofanetto da SilvanoGo-
sparini presidente del Centro
internazionaledella grafica.
«Dobbiamoesseregrati aNi-

cola Sene»ha dettoRosabian-
caCinquetti «chedal 1992, è la
punta di diamante dell’Ate-
lier, e riesce a coagulare nella
sua scuola le innovazioni e le
tendenzedimoltepartidelpia-
neta».
Venezia si rivela come cosa

nuova nelle feste «El Reden-
tor», «La Sensa», «SanMarco
del bòcolo», «Il matrimonio
con il mare», eccetera, in una
inventiva e in una freschezza
che alludono alla instancabile
creativitàdegliartistiperiqua-
li anche il soggettopiù sfrutta-
to è fonte di superlative ener-
gie.fV.M.

ARTE. LA MOSTRAFINO ALL’8MARZO

LefestediVenezia
in41opere
allaPisanello
Gli artisti di «Atelier aperto»
arrivano dalla città lagunare

Vera Meneguzzo

Chioma e barba brizzolate,
sguardo che valica i confini. È
lui Mimmo Jodice, con la sua
figura carismatica che vaga-
mente ricorda Tiziano Terza-
ni,adominareilmomentodel-
la conferenza stampa indetta
per la mostra fotografica di
questograndeinterpretediim-
magini «Perdersi a guarda-
re», ospitata fino al 3 maggio
nello spazio più consono per
storia e colori ad un’arte così
densadirichiami:gliScaviSca-
ligeri.
Organizzato dal Comune e

dalCentrointernazionaledifo-
tografiaScaviScaligeri incolla-
borazione con «Forma»,
l’eventononpoteva esserepri-
vo dei più partecipi ringrazia-
mentidiGabrieleRendelladi-
rezioneareacultura,perquan-
ti si sono attivati a curare e or-
ganizzare un avvenimento
davvero inappuntabile. «Que-
stamostra», ha deto l’assesso-
re counale alla cultura Mim-
ma Perbellini», è il frutto del
lavoro di una apposita com-
missionemirata adorganizza-
reglieventidegliScaviScalige-
ri. Con la commissione, abbia-
mo pensato di fare un pro-
grammaannualecheavesseal-
cunetappe.Unaperigiovanis-
simi della nostra città e oltre,
una destinata a dare una spe-
cialevisibilitàadungrandear-
tista italiano. Una tappa sarà
dedicata ad un artista verone-

se, e un’altra a uno internazio-
nale, il prossimo verrà dal-
l’America. Il museo deve esse-
re per noi il luogo del trasferi-
mentodei saperi».
Un accenno alle foto viene

fornito da Alessandra Mauro
checonFrancescoZanothacu-
rato l’esposizione. «Si tratta di
un percorso italiano fatto nel
corso degli anni con diversi
momenti, diverse visioni di
questo Paese. È un viaggio vi-
sionario in cui si cerca (come
dice il titolo che ricalca una ci-
tazione di Fernando Pessoa)
non di vedere le cose rapida-
mente, ma di darsi del tempo
per “perdersi a guardare”. Per
trovare possibili associazioni
fra immagini e luoghi lontani
fra loro, ma che per una parti-

colare assonanza o per riman-
di possonounirsi come spesso
avviene nella memoria o nel-
l’immaginariouniversale».
LavocediMimmoJodicetra-

disce il forte pathos interiore.
«Alcunefotosonostatescatta-
te in tempi “biblici”, altrerisal-
gono a 30 anni fa, ma ci sono
anche opere recentissime, fat-
teunanno fa».Qualeè stata la
sualetturadelpaesaggioitalia-
no?«Cercodiriprendereleim-
magini inmanieraprecisaeri-
gorosa», risponde il fotografo.
«Gli spazi sono autentici. Ma
contemporaneamente tutto il
miolavorotendeaduscirefuo-
ridallarealtà, inunadimensio-
nedisilenzioediunsenzatem-
po. Io probabilmente vivo con
disagionelquotidiano, per cui

mi tiro fuori, e tentodi rappre-
sentareunmondoprivodi fra-
stuoni, fatto di atmosfere so-
spese dove tutto è successo e
tuttopuò succedere».
Jodiceguarda il realeper tro-

vare vie spirituali che possono
essere recepite e approfondite
anche attraverso una buona
letteratura, lamusica, learti in
genere. «Non c’è nessuna ope-
ra che io abbia costruito come
realtà per poi fotografarla, an-
chenellecosepiùsurreali».Al-
la sensibilità di chi guarda le
foto della sedia vuota in faccia
al mare, delle belle città, dei
luoghi poveri o delle antiche
statue non può sfuggire che
nell’arte come fa Jodice «sia
sempremeglio toglierecheag-
giungere».f

FOTOGRAFIA.APERTAAGLISCAVISCALIGERILA MOSTRADELL’ARTISTA NAPOLETANO

«Perdersiaguardare»
leimmaginidiJodice

Un2008all’insegnadiAndrea
Palladio in occasione dei fe-
steggiamentiper il cinquecen-
tenariodallasuanascita.L’Isti-
tutoregionaleper levillevene-
te proprio per questo ha riser-
vatounocchiodi riguardoagli
edificifirmatidalgrandearchi-
tetto sostenendo i restauri di
tre gioielli palladiani: è il caso
delle ville Almerico Capra «La
Rotonda» (Vicenza) e Emo
(Treviso). Con un intervento
anche nel contesto di villa Go-
di Malinverni (Lonedo di Lu-
go).
Il bilancio e i programmi per

il 2009dell’ente venetopresie-
dutodaNadiaQualarsa, che si
occupadella tuteladibenicosì
importanti, è sono stati illu-
strati ieri a Venezia nella sede
dellaCassadi rsiparmio.
Quattro punti cardinali per

indirizzare l’attività 2009 del-
l’Irvv, approvatadal cda, tra fi-
nanziamentidedicatialrestau-
ro e alla valorizzazione, inter-
venti diretti mirati alla salva-
guardia degli edifici, promo-
zione di studi e ricerche e un
pacchetto di eventi per accen-
dere i riflettori sul patrimonio
dioltre4milavillepresentesul
territorio.
L'importocomplessivodei la-

vori finanziati è di un milione
e 68mila euro, un quinto di
quantostanziatonelprimose-
mestre dell'anno. Oltre a que-
stol’Irvvhavolutoincrementa-

re la quota ammessa a finan-
ziamento per i mutui e contri-
buti richiesti a sostegno delle
ville. Il contributo sui mutui
concessi è stato alzato dal 15 al
20 per cento del valore a mu-
tuoedelevandoil tettodeimu-
tuiconcedibilida500a700mi-
la euro.
«Nel nostro Veneto abbiamo

un patrimonio inestimabile -
ha sottolineato la presidente
Qualarsa - un tesoro chemeri-
ta di essere valorizzato e rilan-
ciatosulla scena internaziona-
le. Nello scrigno della nostra
regione custodiamoalcuni de-
gli esempi di architettura più
brillanti delmondo. Che nulla
hannoa che invidiareai nostri
“concorrenti” esteri».
Lapresidentedell’Irvv punta

alla creazione ealla promozio-
nedi specifici itinerari.f

brevi

INCONTRI.CONVERSAZIONEDELLO SCRITTOREEFILOSOFOMARCELLO VENEZIANICONI GIOVANI ALL’UNIVERSITÀ

«Laveratrasgressione
oggièlatradizione»
Il libro «Rovesciare il ’68»
analizza lo storico movimento:
«È stato un virus che ha
contagiato l’intera società»

Un rigoroso percorso di vita italiana lungo trent’anni

ENTI.BILANCIO EPROGRAMMIDELL’IRVV

Villevenete,anno
all’insegna
diAndreaPalladio

VillaLa Rotonda(Vicenza)

E nel 2009 nuovi impegni
per salvare preziosi edifici


